
Domani iniziano le elezioni 
del consiglio di fabbrica 
Vediamo cosa succede nella 
più grande industria italiana 

Dal mitico biennio rosso '19-'20 
un ininterrotto scontro politico 
La grande sfida intemazionale 
e l'uniforme piemontese di Romiti 

I duellanti della Fiat 
La sfida perpetua tra «classe» e padroni 
MI TORINO. .Mirai™, que­
llo oggetto oscuro del deside­
rio»; -Scondita e abbandono, 
a quel punto entrò In discus­
sone l'Immaginarlo collettivo 
operaio-, -Due culture senza 
osmosi, e anzi orgogliosa-
menle estranee. E dunque 
due culture senza egemonia 
elfeltlva: la classe-fortezza e 
l'azlenda-lortezza»; 'Quel 
giorno la maggioranza del la­
voratori, almeno da noi a Mi­
rafiori, slaccò la spina dal sin­
dacato e non arrivò più la cor­
rente-; -La Fiat: un incubo e 
una passione. Anche quando 
sono in malattia telefono ogni 
giorno. MI place quel casino, 
anche se odio i movimenti 
che devo lare e le ipocrisie 
che bloccano ogni lotta»; ilo 
la sondarteli non la trovo in 
fabbrica, Oli amici 11 ho fuori». 

Sono (rasi, parole, Immagi­
ni emerse nel corso di ampie 
e ragionate Interviste, sfuggite 
quasi Inconsapevolmente a 
sindacalisti, soclologhl, vec­
chi operai, operale, ragazzi-
operai ancora «In prova», as­
sunti con contratti di forma-
«Ione-lavoro, 

Messe In (Ila quelle espres­
sioni dicono qualcosa, mi 
sembra, della tensione e an­
che della vlsceralilà con la 
quale ala chi sta dentro che 
chi Ita fuori della Fiat vive le 
vicende di quella Industria, di 
quella fabbrica di fabbriche 
che ha segnato quasi un seco­
lo di vita nazionale, 

C'è un continuo corso e ri­
corso che ripropone a sca­
denze la .questione Fiat», al­
meno a partire dal mitico 
blennio rosso '19-'20, Un so­
ciologo che della Fiat e •vete­
rano», Aris Accornero, parla. 
di un (movimento a pendolo» 
riferendosi all'alternarsi del 
successi e delle sconfitte del 
due contendenti - Fiat e clas­
se operaia torinese - che si 
confrontano, dice, In un •oriz-
aonle militare di mosse e di 
movenze». Fausto Bertinotti, 
che è stalo segretario Flom a 
Torino al tempi della «rivolu­
zione sindacale» degli anni 
Settanta, dice che -l'addensa­
mento e la massima parcelliz­
zazione del taylorismo che si 
registra In qualunque fabbrica 
di auto, crea una particolare 
compagine operala, con mas­
siccia presenza di operai co­
muni, che enfatizza le tenden­
te (vittorie o sconfitte), pro-
ducendo vampate e sflduce 
estreme., 

E In effetti per decenni è 
alato cosi. Ricordiamoci - per 
alare agli anni di questo dopo­
guerra - del successo gli dei 
mitici scioperi del marzo '43, 
in pieno fascismo, sulla cui 
onda ci lu poi I occupazione e 
Il governo della labbrica sal­
vata dal tedeschi, al momento 
della Liberazione nel '45.0 la 
dura «volta degli anni Cin­
quanta di Valletta, la sconfitta 
nella elezione delle commis­
sioni Interne del '55, gli oscuri 
anni della frustrazione quan­

do Togliatti potè parlare di 
•Torino, dormitorio della clas­
se operala». CI fu II breve sus­
sulto fra II '60 e II '62, quasi 
lutto esterno alla Fiat, e ci fu­
rono gli anni grigi della biblica 
ondala dell'emigrazione di 
una disperata mano d'opera 
meridionale, inizialmente 
Ipnotizzata dalla Grande 
Azienda. Anche allora, alla vi­
glila dell'altro blennio della ri­
scossa, se non rosso caldo, 
cioè II 68-'69, si parlò di una 
Fiat «cimitero di lotte». A quel­
la fase sono seguili alla Fiat gli 
anni delle grandi conquiste 
operale: un salto di qualità nel 
potere e nella moderna capa­
cità contrattuale che ancora 
oggi - pur fra le tante autocri­
tiche giuste su certi errori di 
allora - dà I suol frutti nella 
nuova fase scura seguita alla 
dura sconfitta dell'ottobre 
1980, e riesce a manifestare e 
far valere alcune dell sue mi­
gliori vitalità. Fra l'altro tu 
quella spinta a costringere la 
Fiat di allora a uscire dal letar­
go del conti in rosso e avviare 
ì processi Innovativi 

Ecco, dunque, la sconfina 
carica di echi profondi 
dell'«Oltanla-Flat» Da allora il 
movimento di fabbrica - men­
tre la slndacallzzazlone arriva­
va al 15 per cento e le non 
molte migliala di Iscritti al Pel 
si dimezzavano - ha dovuto 
soprattutto curare le doloro­
se, feroci ferite delle venti-
quattromila lettere di cassa In­
tegrazione dell'«ottobre ne­
ro». Non è qui che si vuole ora 

Ritorno alla grande del tema Fiat: settimanali che 
appoggiano il lancio della nuova «Tipo» tutta fatta 
da «operai senza catene»; la rivista «Micromega» 
che dedica una dotta indagine a più voci all'indu­
stria torinese e ai suoi operai; Biagi che porta alla 
Tv la Grande Famiglia Agnelli, quasi fosse la nostra 
provvida dinastia; lacrime un po' coccodrillesche 
sul lavoro operaio che «c'è ancora e resta duro», e 

avvenirismi di maniera sul lavoro operaio «che 
scompare» per lasciare il posto al robot; profitti 
che crescono insieme allo strapotere del «trust»; 
sindacato che scopre dietro alla dimensione infor­
matica nuovi spazi, e per la prima volta dopo dieci 
anni si torna a votare a Mirafiori. Proviamo a anda­
re a vedere cosa succede viaggiando dentro i mec­
canismi del Pianeta Fiat. 

DAL NOSTRO INVIATO 

UGO BADUEL 

tare la stona di questi ultimi 
sette anni in cui non si sono 
fatti accordi integrativi, non si 
sono eletti i delegati, non han­
no funzionato più i comitali di 
controllo previsti dal famoso 
accordo del 5 agosto 71 e sì è 
lasciato ogni spazio all'azien­
da che, con un riflesso condi­
zionato anche un po' ottuso, è 
tornata a indossare i panni an­
tichi del piemontesismo auto­
ritario militare. I cassintegrati 
sono rientrali con il contagoc­
ce in cambio di modeste con­
trattazioni di tempi e di ritmi 
nelle lavorazioni più dure o In 
quelle in cui più premeva l'in­
teresse dell'azienda. 

In queste settimane un im­
provviso «revival» ha riportato 
sulle copertine di giornali e ri­
viste, alla tv, 11 tema congiunto 
della «riscoperta» degli operai 
e del «caso Fiat». Sono state 

sviluppate alcune operazioni-
nostalgia e alcune operazioni-
fuga In avanti: gli operai sono 
stati visti ora poveri e sporchi 
«come sempre», ora del tutto 
«liberati dalle catene» (di 
montaggio) e quindi bene alli­
neati in camice bianco. 

Le due verità sono per io 
più inquinate da parecchie mi­
stificazioni, ma comunque è 
un bene che si sia tornato a 
parlare di industria, di produ­
zione, di fabbriche e di ope­
rai. E un bene perché in effetti 
in questi anni, in cui forse 
troppi e anche fra questi non 
avrebbero dovuto, si sono di­
stratti, una grossa rivoluzione 
si è verificata proprio nell'in­
dustria automobilsìtica dove il 
modo stesso di produrre è In 
effetti qualitativamente muta­
to. Non si tratta tanto della 
«Tipo» costruita «senza che 
mano la tocchi» dai magici ro­

bot; non si tratta solo di Ter­
moli o di Cassino avanzate e 
di Mirafiori «rimasta indietro» 
a fare il lavoro sporco alla ca­
tena. Si tratta di un di più che 
ha modificato la logica stessa 
del produrre auto. Lo vedre­
mo meglio e più nel dettaglio, 
ma la sostanza è che in questi 
anni la Fiat ha cominciato a 
trasformarsi da fabbrica per 
produrre auto a fabbrica per 
vendere auto. Questo significa 
che ora non si produce più 
per 11 magazzino, cioè per lo 
stoccaggio nel cortile dove le 
auto si allineano in attesa di 
acquirenti: oggi è l'acquirente 
che ordina l'auto che vuole, 
come la vuole, con tutti i parti­
colari personalizzati che vuo­
le e quell'auto insieme artigia­
nale e standard gli deve esse­
re consegnala a «giro di po­
sta», se si vuole reggere la 
concorrenza-

Questo è il salto qualitativo 
che presiede oggi a ogni scel­
ta Fiat, che le ha consentito di 
convogliare una enorme 
quantità dì denaro (4350 mi­
liardi di autofinanziamento 
nell'87, più i finanziamenti 
Cee, più quelli dello Stato ita­
liano con le leggi per la ristrut­
turazione, per le innovazioni, 
per la formazione professio­
nale) in direzione di una ra­
zionalizzazione e informatiz­
zazione dell'azienda senza 
precedenti. Si è così ingiganti­
ta la produttività per addetto 
(da 15 a 58 milioni di valore 
aggiunto), massimizzato il 
rendimento (27 ore/uomo nel 
'73 per produrre una «127», 
17 oreAiomo oggi per tare la 
•Uno»), gonfiato i profitti 
(3220 miliardi nell'87, cioè 
più 31 percento). 

E dunque oggi la Fiat deve 
difendere questo nuovo mo­

do di produrre. Ma altrettan­
to, ecco il punto, deve fare il 
sindacato - un sindacato sulla 
via di un rinnovamento pro­
fondo proprio in questo setto­
re - che deve sapersi mettere 
nella stessa ottica per difende­
re il lavoro operaio: quello tra­
dizionale che ancora resta il 
più presente e lo resterà anco­
ra a lungo, e quello nuovo che 
sicuramente dominerà il futu­
ro. 

La vecchia emotività legata 
da sempre - come dicevo al­
l'Inìzio - alla Fiat, le voglie dì 
rivincila non meno delle arro­
ganze del potere, le generaliz­
zazioni teoriche come le anti­
caglie mìopi della politica del 
bastone e della carota, sono 
tutte zeppe che scardinano il 
nuovo modello della fabbrica 
flessìbile che ha nuove, estre­
me fragilità intrinseche. E 
scantinare o inceppare l'Inno­
vazione oggi non vonviene a 
nessuna forza in campo. 

«Il sindacato lavora meglio 
in una azienda che fa profitti», 
mi ha detto Guido Bolaffi, re­
sponsabile del settore auto 
della Fiom, nel contesto dì un 
discorso sugli obiettivi del sin­
dacato oggi alla Rat: ripren­
dersi almeno parte delia pro­
duttività non più contrattata 
da tanti anni, ma soprattutto 
tornare ad avere voce in capi­
tolo non soltanto sul salario 
rimasto non per caso termo a! 
palo, ma proprio nel campo 
delle Innovazioni, potere svol­
gere un ruolo reale di inter­
vento su quello che Vittorio 
Rieser definisce il «binomio 
alienazione-controlk», cioè 
riuscire a dare corpo e peso 
alla spinta individuale e collet­
tiva per conoscere e control­
lare (e umanizzare) il proces­
so di cui si è parte. 

Un esempio terra-terra - e 
me ne fa parecchi altri di 
esempi Giancarlo Gulatl, re­
sponsabile della Fiom alla car­
rozzeria Mirafiori - è dì potere 
ricontrattare tempi e ritmi fis­
sati con il cronometro sul la­
voro di un ventenne, che ora 
vengono imposti all'operaio 
arrivato a 47 anni. Ma ben ol­
tre deve andare il ruolo con­
trattato del futuro gestore o 
manutentore dì impianti com­
puterizzati (Marx la definiva 
«la classe operaia superiore», 
insieme scientifica e artigiana­
le, come dì recente ha ricor­
dato su «Rinascita» Adalberto 
Mirateci), una figura che già 
c'è e che crescerà inevitabil-

Unrobotal 
lavora 

mente nelle fabbriche di serie. 
La Fiat non può pensare di 

potere reggere ancora a lungo 
la profonda, radicale contrad­
dizione fra una Innovazione di 
alta qualità e di larga estensio­
ne, forte e anche audace, quel 
è quella che ha realizzato in 
questi ultimi sette-otto anni, e 
gli stivali stretti della vecchia 
uniforme militare piemontese 
in cui Romiti ha voluto a tutti I 
costi infilarla. È questo il para­
dosso della modernizzazione 
restauratrice tentata In questi 
anni dalla Fiat, approfittando 
di un vuoto sindacale e non 
solo sindacale. E questo co­
mincia a capirlo anche una 
fetta di dirigenza Fiat. Il pro­
cesso stesso della rivoluzione 
informatica, per la sua forza 
propulsiva e la capacità molti­
plicatrice e di Inglganllmento 
che esso assume proprio nel 
settore automobilistico, chia­
ma in causa subito e di prepo­
tenza la dimensione politica-
Quando I calcolatori che go­
vernano i calcolatori estende­
ranno i loro comandi dalla 
fabbrica al mercato in grado 
crescente, moltiplicando 
quindi le loro ramificazioni 
nella società-mercato (i con­
cessionari, i fornitori, l'Acl, le 
assicurazioni), non sarà più 
solo questione di contrattare 
salario e tempi nell'azienda, 
ma piuttosto di fissare le nuo­
ve regole e procedure per I 
nuovi poteri: e questo si chia­
ma far politica e rideflnlre i 
meccanismi della democra­
zia. 

Domani, alla carrozzeria Mi­
rafiori 13.200 operai per lo più 
del terzo livello (980ml-
la-1.050.000 lire al mese) e 
1.500 impiegati tornano a da­
re il loro voto singolo e segre­
to per eleggere 145 delegati al 
Consiglio di fabbrica (70 
Fiom, 30 Firn, 45 Uilm). L'ulti­
ma elezione, qui, tu nel 7 7 , 
Queste elezioni, in epoca di 
divisione sindacale, stanno a 
metà fra quelle vecchie delle 
Commissioni interne (voto 
per gruppi omogenei o per 
aree e su tre liste) e quelle del 
delegati anni Settanta (c'è 
spazio per aggiungere un no­
me). Si voterà poi per oltre un 
mese in tutta la Fiat. 

Domani i dunque un primo 
passo verso un cammino che 
potrà essere anche molto lun­
go: la scommessa sindacale è 
di fame l'inizio di una nuova 
cultura contrattuale. 

(I • continua) 
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La libertà scambiata: 
a proposito del 

caso di San Patrignano 
tavola rotonda, seguita da dibattito, con 

ALESSANDRO BARATTA 
docente universitario 

direttore della rivista "Dei delitti e delle pene" 

CAROLE BEEBE TARANTELLI 
deputato della Sinistra indipendente 

PIETRO FOLENA 
deputato del Pei e segretario nazionale della Fgci 

DOMENICO PULITANÓ 
docente universitario 

FRANCO PRINA 
del gruppo "Abele" 
FRANCO ROTEILI 

psichiatra 

Coordina ì lavori l'On. Salvatore Mannuzzu 

Venerdì 19 febbraio, ore 17 
Residence Hipetta - Via Ripetta 231, Roma 

Straconcorso 
"Taglia e Vinci." 
Incolla la striscia sulla scheda pubblicata do­
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." Se non hai 
l'Unità di domenica scorsa, compra quella di 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 
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